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Dalla Relazione 2010 della Presidenza del Consiglio

Operazioni autorizzate agli Istituti di Credito per l'Esportazione di armamenti

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

ESPORTAZIONI DEFINITIVE: IMPORTI AUTORIZZATI

(NB: Tutti gli importi sono in euro)

Banco di Brescia (UBI Banca) 1.228.306.611

Banca Pop. Commercio e Industria (UBI Banca) 15.263.961

Banco di San Giorgio (UBI Banca) 2.528.776

Deutsche Bank 900.491.101

BNP Paribas Succursale Italia (gruppo BNP Paribas) 804.649.257

Banca Nazionale del Lavoro (gruppo BNP Paribas) 99.384.776

Fortis Bank (gruppo BNP Paribas) 44.336.472

IntesaSanpaolo 186.111.311

Cassa Risparmio La Spezia (gruppo IntesaSanpaolo) 47.251.474

Unicredit 146.632.910

Commerzbank A.G. 85.446.476

Arab Bank PLC 72.247.305

Société Générale 34.208.845

Banco Bilbao Vizcaya Argentaria (BBVA) 29.761.039

Banca Carige (Cassa di Risparmio di Genova e Imperia) 22.729.316

Citibank N.A 20.781.750

Natexis Banques Populaires 19.380.532

Banca Antoniana Popolare Veneta 8.960.000

Banca Cooperativa Valsabbina 5.585.447

Credicoop Cernusco sul Naviglio 5.192.149

Banca Popolare dell'Etruria e Lazio 4.782.156

Gruppo BPM - Banca Popolare di Milano 4.219.035

UBAE (Unione Banche Arabe ed Europee) 3.726.394

Barclays Bank Plc 1.479.844

Cassa Risparmio Parma e Piacenza 546.905

Banca Popolare FriulAdria 259.090

Banca Popolare dell'Emilia Romagna (gruppo BPER) 424.963

Banco di Sardegna (gruppo BPER) 116.110

Banca di Bientina Credito Cooperativo 17.300

TOTALE 3.794.821.305

Relazione 2010 e analisi dei dati

Dopo la pubblicazione del Rapporto annuale sull'esportazione di armamenti italiani - che ha registrato un incremento del 61% in un anno facendo registrare con 4,9 miliardi di euro il nuovo record ventennale - è stata finalmente resa nota al Parlamento l'intera Relazione (in tre Tomi) che riporta la Tabella generale delle operazioni autorizzate agli istituti di credito (in allegato a fondo pagina). 

Tantissime pagine ma manca ancora dalla Relazione al Parlamento, per il terzo anno consecutivo dall'entrata in carica del Governo Berlusconi, l'Elenco di dettaglio delle autorizzazioni alle banche dal quale si poteva capire il Paese destinatario delle singole operazioni. In top position il gruppo UBI Banca con il Banco di Brescia dell'azionista di settore Gussalli-Beretta in prima fila a sostenere questo particolare e sempre più florido commercio. 
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E' salito al vertice della delle “banche armate” – ovvero gli istituti di credito che forniscono servizi finanziari alle industrie armiere ottenendo notevoli compensi di intermediazione – il gruppo UBI Banca (Unione Banche Italiane), nel cui Consiglio di Sorveglianza siede, non a caso, Pietro Gussalli Beretta, vicepresidente di Beretta Holding Spa, la principale azienda italiana, e una delle prime al mondo, produttrice di armi leggere: con 1 miliardo e 231 milioni di euro UBI Banca è il gruppo che – soprattutto con il Banco di Brescia e per una piccola quota con il Banco di San Giorgio – nel corso dell’anno 2009 ha movimentato più soldi per conto delle industrie italiane che hanno esportato armi all’estero. Nel 2008 l’impegno di Ubi Banca era inferiore ai 250 milioni.

“La nostra policy – spiega ad Adista Damiano Carrara, responsabile Corporate Social Responsibility di UBI Banca – non è volta ad azzerare l’impegno del gruppo nei confronti del settore che anzi consideriamo importante per la difesa dell’ordine pubblico interno e internazionale secondo i principi della Costituzione italiana, ma a regolare gli interventi secondo criteri di valutazione delle singole operazioni oggettivi e trasparenti, condivisi con varie organizzazioni sociali attente a questi temi”. “Tutte le transazioni sono state effettuate nel pieno e rigoroso rispetto di tale codice di comportamento: il 97% degli importi autorizzati riguarda Paesi dell’Unione Europea, come si può leggere anche nel Bilancio sociale consultabile sul sito, e ha come oggetto la fornitura di componenti, ricambi e manutenzioni per aeromobili e di aeromobili non armati. Inoltre sono state declinate operazioni per un importo complessivo di 7,1 milioni di euro, in quanto dirette verso Paesi non ammessi dalla policy”. 

Principi e informazioni che tuttavia non possono più essere verificate, come spiega Giorgio Beretta, analista della Rete Italiana Disarmo e per anni animatore della Campagna di pressione alle “banche armate” promossa dalle riviste Missione Oggi, Nigrizia e Mosaico di Pace: “Da quando, tre anni fa, il Governo ha eliminato dalla Relazione sull’import-export di armi il lungo e dettagliato elenco delle singole operazioni effettuate dagli istituti di credito, è impossibile giudicare l’operato delle singole banche. Nessuno mette in dubbio il resoconto delle banche, nel caso di UBI anche abbastanza dettagliato, ma senza quell’elenco le loro affermazioni mancano del riscontro ufficiale che solo la Relazione può fornire”. 

La Relazione del Governo – pubblicata circa due mesi dopo la divulgazione di un più sintetico Rapporto che ha evidenziato il grande aumento (+ 61%) delle esportazioni di armi italiane nel mondo soprattutto verso Paesi extra Unione Europea e Nato – segnala che nel 2009 sono state autorizzate 1.628 transazioni bancarie per un totale di oltre 4 miliardi di euro, a cui va aggiunto poco più di 1miliardo e 700 milioni per "programmi intergovernativi" di riarmo (cioè i grandi sistemi d’arma costruiti in collaborazione con altri Paesi, come ad esempio il cacciabombardiere Joint Strike Fighter per cui l’Italia spenderà almeno 13 miliardi nei prossimi anni). 

Dopo UBI Banca, sempre per quanto riguarda il capitolo esportazioni, la seconda “banca armata” è la tedesca Deutsche Bank con 913 milioni di euro, seguita dal gruppo italo-francese BNL-BNP Paribas che ha movimentato 904 milioni di euro, e che è anche la banca convenzionata con l’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile. 

“Il recente crescente attivismo della banca tedesca nel settore – nel 2004 realizzava operazioni per soli 700mila euro – e soprattutto la totale mancanza di direttive pubbliche per quanto riguarda il settore dell’industria militare e dell’export armiero fanno oggi della Deutsche Bank uno dei principali attori in questo particolare business”, commenta Beretta. “Vien da chiedersi cosa intenda quando sul proprio sito la banca afferma che ‘per Deutsche Bank la Responsabilità Sociale d’Impresa non è un’opportunità per fare beneficenza, ma un investimento nella società e nel proprio futuro’. Se l’investimento è fatto coi proventi dell’export militare, il futuro lo vedo… plumbeo”. 

E per Beretta “stupisce anche il crescente volume d’affari nel settore da parte di BNP Paribas: dai poco più di 300mila euro del 2002 si passa agli oltre 804 milioni di euro del 2009 autorizzati a Bnp Paribas Succursale Italia”, ovvero BNL. “Il Codice Etico (in .pdf) della BNL – aggiunge Beretta – limiterebbe l’operatività della banca nell’export di armi ai soli Paesi della Nato e dell’Ue. Inoltre, 
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stando al principio secondo cui il Gruppo Bnp Paribas adotterebbe nei vari Paesi lo ‘standard più elevato’ in materia di responsabilità sociale, tale limitazione dovrebbe applicarsi anche alla sua filiale italiana. Ma né nei bilanci sociali della BNL e ancor meno in quelli del BNP Paribas si rintraccia una cifra o un Paese verso cui le due banche hanno svolto operazioni di armi”. 

Questi tre gruppi bancari, da soli, coprono i tre quarti del mercato finanziario relativo alle esportazioni. Seguono circa 20 banche, sia italiane che estere, con importi assai inferiori. Fra gli istituti italiani si notano il gruppo Intesa San Paolo con 186 milioni (a cui però andrebbero aggiunti anche i 47 milioni della Cassa di Risparmio di La Spezia, facente parte dello stesso gruppo) e Unicredit con 146 milioni. A seguire Cassa di Risparmio di Genova e Imperia (23 milioni), Banca Popolare Commercio e Industria (15 milioni), Banca Antonveneta (quasi 9 milioni) e poi Banca Popolare dell’Emilia Romagna, Banca Valsabbina, Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio, Credicoop di Cernusco sul Naviglio e Banca Popolare di Milano con importi intorno ai 5 milioni di euro ciascuno. 

Se dalle esportazioni si passa a considerare i “programmi intergovernativi”, i primi due posti sono saldamente occupati da Intesa San Paolo (806 milioni) e Unicredit (702 milioni), leader incontrastati di questo settore – nonché banche di riferimento per le attività della Conferenza Episcopale Italiana e della Caritas Italiana (v. Adista n. 5/10) – che da anni fanno pubbliche e solenni dichiarazioni di disimpegno dal sostegno alle industrie armiere e puntualmente si ritrovano in vetta alla classifica.

“Nel caso delle esportazioni definitive, dove comunque si ha una diminuzione del 12% rispetto allo scorso anno, si tratta di transazioni relative a operazioni avviate prima dell’entrata in vigore del nostro codice di comportamento, esteso progressivamente alle banche entrate negli anni nel Gruppo Intesa Sanpaolo” spiega ad Adista Valter Serrentino, responsabile dell’Unità Corporate Social Responsibility di Intesa San Paolo. “Inoltre aggiungo che la principale operazione supportata, che rappresenta oltre il 60% dell’importo totale delle autorizzazioni, è relativa alla fornitura di 3 navi cacciamine alla Marina Militare finlandese. Le operazioni relative ai programmi intergovernativi invece si riferiscono ad accordi pluriennali, anch’essi stipulati prima dell’entrata in vigore del codice di comportamento, che manifesteranno i loro effetti nei nostri bilanci anche per i prossimi anni. Crediamo quindi di aver mantenuto coerentemente gli impegni che abbiamo preso nei confronti sia dei nostri clienti, sia della società civile”. 

“Se non è ingiustificata la sottolineatura da parte degli istituti di credito che questi programmi intergovernativi per la loro specificità ineriscono la stessa politica di difesa dell’Italia – replica Beretta – ciò dovrebbe attivare la società civile in maniera ancor più decisa nel chiedere conto innanzitutto al Governo della sensatezza delle spese per questi sistemi militari che, oltre che incredibilmente dispendiosi, hanno anche una chiara propensione offensiva, come nel caso del programma per il Joint Strike Fighter”.

Unicredit e Cluster bombs

Un rapporto della Ong belga Netwerk Vlaanderen svela gli stretti legami tra ben 68 istituti di credito e una mezza dozzina di compagnie che producono le “cluster bombs“. 

Tra le numerose banche europee spiccano le italiane HVB-Unicredit e Mediobanca. Entrambe partecipano al programma di finanziamento EMTN della francese Thales che – come riporta sempre l’indagine della Ong belga – attraverso la controllata TDA produce non solo missili ma “diversi tipi di cluster bombs”. 

“La TDA - riporta ancora la Ong belga – ha ammesso alla Banca Centrale Norvegese di aver prodotto ‘PR Cargo bomb’ contenenti 16 sottomunizioni dual effect. Nel 2006 la Forges De Zeebrugge, a sua volta una controllata della TDA, ha ammesso di lavorare alla produzione di missili a 70mm FZ101 rocket contenenti 8 sottomunizioni per l’elicottero Tiger Helicopter dell’esercito tedesco”. 
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E Unicredit – che nel 2005 ha acquisito la banca HVB - partecipa con 85 milioni di euro al credito della EADS. L’unico modo per evitare che i tuoi soldi finiscano nelle mani insanguinate dei mercanti d’armi, è quello di informarsi sulle banche armate e chiudere il proprio conto, scegliendo solo prodotti eticamente corretti.

Italia triste primato

L’Italia nel 2009 è stata, per il quinto anno consecutivo, il primo paese al mondo per esportazioni di “armi da fuoco” (firearms) di tipo non militare: con quasi 250 milioni di dollari di esportazioni ha preceduto il Brasile (186 milioni), la Germania (127 milioni) e gli Stati Uniti (114 milioni). Lo si evince dall’analisi dei dati forniti dal registro dell’Onu sul commercio internazionale (UN Comtrade) che alla voce SITC Rev.1 - Selected commodities: 89431 (Firearms, excluded military weapons) fornisce i dati relativi alle esportazioni e importazioni mondiali di questa particolare tipologia di prodotti. 

Pur mantenendo una certa cautela sull’accuratezza della comparazione – non tutti i paesi del mondo forniscono informazioni complete al registro dell’Onu – il dato appare comunque supportato anche dall’analisi di un’altra categoria del medesimo database: se si considera, infatti, la categoria HS 93 che riguarda le “armi e munizioni, loro parti e accessori” (Arms and ammunition; parts and accessories) si apprende che con oltre 640 milioni di dollari l’Italia risulta, dopo gli Stati Uniti (3,4 miliardi di dollari), al secondo posto e precede in questa categoria il Regno Unito (591 milioni), la Germania (554 milioni) e la Federazione Russa (495 milioni). 

Quest’ultima categoria, tra l’altro, appare sostanzialmente in linea – anche se talvolta un po’ in ribasso - con i dati forniti dall’Istat sulle esportazione italiane di “Armi, munizioni e loro parti ed accessori” (SH 93) che nel 2009 ha registrato esportazioni dal Belpaese di oltre 943 milioni di euro: si tratta di un record ventennale – che si aggiunge a quello già segnalato per gli armamenti di tipo militare. 

Le due fonti di informazione (registro Onu e Istat) permettono di conoscere i paesi destinatari delle diverse esportazioni italiane di “armi da fuoco” non ad uso militare. Scorrendo le tabelle si scoprono informazioni che sollevano più di qualche interrogativo sul regime delle autorizzazioni all’esportazione di queste armi. 

Per quanto riguarda le “armi da fuoco” (escluse quelle militari) riportate dal registro Onu (SITC Rev.1 – 89431) nel 2009 il principale destinatario delle esportazioni italiane sono stati gli Stati Uniti (oltre 104 milioni di dollari) seguiti dalla Francia (oltre 23 milioni) e dalla Federazione Russa (20 milioni) che si è vista recapitare 19.192 armi. Seguono Regno Unito, Germania, Spagna e Grecia e poi si trova la prima sorpresa: la Libia che con oltre 6 milioni di dollari ($ 6.136.275) e 3.706 armi per un peso complessivo di oltre 10mila chili è l’ottavo acquirente di “firearms” italiane. Alla Libia le industrie italiane hanno esportato, sempre nel 2009, quasi 11 milioni di dollari di “arms and ammunition” (HS 93): un dato confermato dal database dell’Istat che, per lo stesso anno, riporta oltre 8 milioni di euro di esportazioni di “armi e munizioni”. Se si considera inoltre che – sempre secondo l’Istat – nel 2006 queste esportazioni non superavano i 1.394 euro vien da pensare che i venditori libici di armi sportive, da difesa e da caccia abbiano trovato nell’Italia del governo Berlusconi IV (e del ministro Maroni che è il diretto responsabile in questa materia) un nuovo e quanto mai disponibile fornitore. 

Continuando a scorrere la lista del registro dell’Onu sulle esportazioni italiane del 2009 di “armi da fuoco”, al quattordicesimo e quindicesimo posto troviamo due paesi mediorientali: la Giordania che ha acquistato armi per oltre 2 milioni di euro (2.322 pezzi) e l’Egitto per più di 2 milioni (ma ben 9.767 pezzi) che però, secondo l’Istat ha ricevuto oltre 6 milioni di euro di “armi e munizioni”.

 Tra i facoltosi acquirenti di armi italiane troviamo gli Emirati Arabi Uniti: nel 2009 hanno importato quasi 2 milioni di dollari ($1.897.850) di “armi da fuoco”, ma secondo l’Istat sono oltre 28 
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milioni di euro le esportazioni di “armi e munizioni” verso Abu Dhabi nell’ultimo biennio: vien da chiedersi da quando la popolazione emiratina abbia sviluppato la passione per la caccia – o esigenze imprescindibili di difesa personale - visto che rappresenta poco più della meta di quella della Lombardia. Anche il Marocco appare un paese desideroso di sviluppare la passione per l’arte venatoria (o il tiro al piattello?) visto che secondo il registro dell’Onu nel 2009 ha importato oltre 2mila “armi da fuoco” italiane per un valore di quasi 1,6 milioni di dollari e – secondo l’Istat – nell’ultimo biennio sono oltre 9,7 milioni di euro le esportazioni di “armi e munizioni” dirette al paese nord-africano. Non poca roba se si considera che i cugini svizzeri – una delle popolazioni più armate al mondo – nel 2009 hanno acquistato dall’Italia solo poco più di 1,4 milioni di dollari di “armi da fuoco” e una cifra inferiore a quella del Marocco per quanto riguarda le “armi e munizioni” (9,4 milioni di euro nell’ultimo biennio). 

Continuando a scorrere la lista del registro Onu del 2009 relativa alle “armi da fuoco” (sempre non ad uso militare) troviamo altri paesi verso i quali le esportazioni di questa particolare genere di mercanzia andrebbe valutata con attenzione: Turchia (1,1 milioni di dollari), Cipro (oltre 1 milione di dollari), Kuwait (969mila dollari), Kazakhstan (399mila), Malaysia (319mila), Armenia (293 mila), Sudafrica (283mila, forse per armi per la caccia grossa), Azerbaijan (220mila), Guatemala (218mila), Repubblica di Moldova (203mila), Tunisia (182 mila), Cina (163mila dollari, ma secondo l’Istat nel 2009 le esportazioni di armi e munizioni verso Pechino sono state di quasi 1,8 milioni di euro), Georgia (146mila dollari), Filippine (110mila), ma anche Cameroon (78mila), Kenya (37mila), Indonesia (36mila), Kyrgyzstan (28mila) e giù giù fino allo Yemen (19mila dollari, ma l’Istat segnala 281mila euro) e poi la Namibia (quasi 15mila dollari), il Vietnam (5mila) per finire con… l’Etiopia (2mila euro per due firearms). Ma non va dimenticato Israele per il quale l’Istat riporta esportazioni dall’Italia di “armi e munizioni” negli ultimi tre anni per i seguenti valori crescenti: 1.487.594 di euro nel 2007; 2.586.500 euro nel 2008 e ben 4.995.789 di euro nel 2009. Se si pensa che nel 2004 ammontavano a 12.145 euro, l'incremento appare alquanto rilevante. 

Non voglio tediare i miei quattro lettori con troppi numeri (ma se qualche estimatore volesse qualche dato in più gliene posso mandare di tutti i tipi, per tutti i paesi per gli ultimi vent’anni). Quel che mi preme rilevare è che a fronte di un paese come l’Italia che esporta armi di piccolo calibro, da caccia, sportive e per la difesa personale ai quattro angoli del mondo (nella lista dell’Istat compaiono anche Aruba e la Città del Vaticano) e che mantiene e anzi incrementa solo le esportazioni di questi particolari manufatti la recente proposta di modifica della legge 185 del 1990 che intenderebbe – a detta del governo Berlusconi – “rendere le norme più consone alle mutate esigenze del comparto per la difesa e la sicurezza sia istituzionale che industriale” appare a questo proposito alquanto inadeguata. Il disegno di legge predisposto dal governo infatti afferma tra l’altro che “sono escluse dal campo di applicazione dei decreti legislativi le operazioni inerenti: 1) i prodotti per la difesa destinati alle Forze armate e di polizia nazionali ed ai Corpi armati dello Stato; le armi sportive e da caccia e relative munizioni; (…); le armi e munizioni comuni da sparo e le armi da fuoco diverse dalle armi comuni da sparo…”. 

Proprio alcune di queste tipologie di armi sono quelle maggiormente impiegate nei conflitti che negli anni recenti hanno insanguinato il mondo dai Balcani all’Africa dei Grandi Laghi tanto da divenire – come disse il Segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, vere “armi di distruzione di massa”. E sono queste armi le più facili da trafugare e triangolare come ha dimostrato anche il caso (insabbiato) delle Beretta finite nelle mani degli insorti in Iraq. 

Non si comprende pertanto come l’annunciata riforma della legge 185 possa riuscire ad adeguare il quadro normativo italiano alle domanda di sicurezza che emerge a livello internazionale: escludere queste armi dalla modifica della legge di fatto significa mantenere il controllo sulle autorizzazioni

all’esportazione tenacemente saldato ad una legge ancor più arretrata e inadeguata rispetto a quella che regola l’export di sistemi militari: la legge 110 che risale al 1975 che conferisce al Ministero dell'Interno (di fatto al Prefetto) la facoltà di autorizzazione all'esportazione.

Non è l’unico punto che il disegno di legge governativo dovrebbe chiarire alla società e al 
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parlamento. Ma è di capitale importanza se il governo intende con serietà e trasparenza modificare una legge che è stata il frutto di un impegno e di un confronto durato diversi anni e che ha coinvolto tutte le componenti della società civile. Rinunciare in partenza a migliorare la normativa sulle esportazioni di armi “non ad uso militare” fa sorgere il forte dubbio che la riforma della legge 185/1990 più che un necessario aggiornamento legislativo alla luce delle “mutate esigenze della difesa e della sicurezza” internazionale intenda essere una malcelata risposta alle pressioni delle lobby nazionali che conoscono i corridoi e le stanze del palazzo. 

I bambini soldato

Sono più di 300.000 i minori di 18 anni attualmente impegnati in conflitti nel mondo. 
Centinaia di migliaia hanno combattuto nell'ultimo decennio, alcuni negli eserciti governativi, altri nelle armate di opposizione. La maggioranza di questi hanno da 15 a 18 anni ma ci sono reclute anche di 10 anni e la tendenza che si nota è verso un abbassamento dell'età. Decine di migliaia corrono ancora il rischio di diventare soldati.

Il problema è più grave in Africa (il rapporto presentato nell'aprile scorso a Maputo parla di 120.000 soldati con meno di 18 anni) e in Asia ma anche in America e Europa parecchi stati reclutano minori nelle loro forze armate. 

Negli ultimi 10 anni è documentata la partecipazione a conflitti armati di bambini dai 10 ai 16 anni in 25 Paesi. Alcuni sono soldati a tutti gli effetti, altri sono usati come "portatori" di munizioni, vettovaglie ecc. e la loro vita non è meno dura e a rischio dei primi. 
Alcuni sono regolarmente reclutati nelle forze armate del loro stato, altri fanno parte di armate di opposizione ai governi; in ambedue i casi sono esposti ai pericoli della battaglia e delle armi, trattati brutalmente e puniti in modo estremamente severo per gli errori. Una tentata diserzione può portare agli arresti e, in qualche caso, ad una esecuzione sommaria.
Anche le ragazze, sebbene in misura minore, sono reclutate e frequentemente soggette allo stupro e a violenze sessuali. In Etiopia, per esempio, si stima che le donne e le ragazze formino fra il 25 e il 30 per cento delle forze di opposizione armata. 

Anche nella storia passata i ragazzi sono stati usati come soldati, ma negli ultimi anni questo fenomeno è in netto aumento perché è cambiata la natura della guerra, diventata oggi prevalentemente etnica, religiosa e nazionalista. I "signori della guerra" che le combattono non si curano delle Convenzioni di Ginevra e spesso considerano anche i bambini come nemici. Secondo uno studio UNICEF, i civili rappresentavano all'inizio del secolo il 5 per cento delle vittime di guerra. Oggi costituiscono il 90 per cento. 

L'uso di armi automatiche e leggere ha reso più facile l'arruolamento dei minori; oggi un bambino di 10 anni può usare un AK-47 come un adulto. I ragazzi, inoltre, non chiedono paghe, e si fanno indottrinare e controllare più facilmente di un adulto, affrontano il pericolo con maggior incoscienza (per esempio attraversando campi minati o intrufolandosi nei territori nemici come spie).

Inoltre la lunghezza dei conflitti rende sempre più urgente trovare nuove reclute per rimpiazzare le perdite. Quando questo non è facile si ricorre a ragazzi di età inferiore a quanto stabilito dalla legge o perché non si seguono le procedure normali di reclutamento o perché essi non hanno documenti che dimostrino la loro vera età. 

Si dice che alcuni ragazzi aderiscono come volontari: in questo caso le cause possono essere diverse: per lo più lo fanno per sopravvivere, perché c’è di mezzo la fame o il bisogno di protezione. Nella Rep. Democratica del Congo, per esempio, nel '97 da 4.000 a 5.000 adolescenti hanno aderito all'invito, fatto attraverso la radio, di arruolarsi: erano per la maggior parte "ragazzi 

Dossier Banche Armate 2010                            Associazione Umanista Freedom Forever onlus

della strada".

Un altro motivo può essere dato da una certa cultura della violenza o dal desiderio di vendicare atrocità commesse contro i loro parenti o la loro comunità. Una ricerca condotta dall'ufficio dei Quaccheri di Ginevra mostra come la maggioranza dei ragazzi che va volontario nelle truppe di opposizione lo fa come risultato di una esperienza di violenze subite personalmente o viste infliggere ai propri familiari da parte delle truppe governative. 

Una forma di sfruttamento 

Per i ragazzi che sopravvivono alla guerra e non hanno riportato ferite o mutilazioni, le conseguenze sul piano fisico sono comunque gravi: stati di denutrizione, malattie della pelle, patologie respiratorie e dell'apparato sessuale, incluso l'AIDS. 

Inoltre ci sono le ripercussioni psicologiche dovute al fatto di essere stati testimoni o aver commesso atrocità: senso di panico e incubi continuano a perseguitare questi ragazzi anche dopo anni. Si aggiungano le conseguenze di carattere sociale: la difficoltà dell'inserirsi nuovamente in famiglia e del riprendere gli studi spesso è tale che i ragazzi non riescono ad affrontarla. Le ragazze poi, soprattutto in alcuni ambienti, dopo essere state nell'esercito, non riescono a sposarsi e finiscono col diventare prostitute. 

L'uso dei bambini soldato ha ripercussioni anche su gli altri ragazzi che rimangono nell'area del conflitto, perché tutti diventano sospettabili in quanto potenzialmente nemici. Il rischio è che vengano uccisi, interrogati, fatti prigionieri. 

Qualche volta i bambini soldato possono rappresentare un rischio anche per la popolazione civile in senso lato: in situazioni di tensione sono meno capaci di autocontrollo degli adulti e quindi sono "dal grilletto facile". 

Per quanto molti stati siano riluttanti ad ammetterlo, l'uso di bambini soldato può essere considerato come una forma di lavoro illegittimo per la natura pericolosa del lavoro. L'ILO riconosce che: "il concetto di età minima per l'ammissione all'impiego o lavoro che per sua natura o per le circostanze in cui si 

svolge porti un rischio per la salute, la sicurezza fisica o morale dei giovani, può essere applicata anche al coinvolgimento nei conflitti armati". L'età minima, secondo la Convenzione n° 138, corrisponde ai 18 anni. 
Ricerche ONU hanno mostrato come la principale categoria di ragazzi che diventa soldato in tempo di guerra, sia soggetta allo sfruttamento lavorativo in tempo di pace.
La maggioranza dei bambini soldato appartiene a queste categorie:



ragazzi separati dalle loro famiglie (orfani, rifugiati non accompagnati, figli di single) 



provenienti da situazioni economiche o sociali svantaggiate (minoranze, ragazzi di strada, sfollati) 



ragazzi che vivono nelle zone calde del conflitto. 

Chi vive in campi profughi è particolarmente a rischio di essere sfruttato da gruppi armati. Le famiglie e le comunità sono distrutte, i ragazzi sono abbandonati a se stessi e la situazione è di grande incertezza. I rifugiati sono così spesso alla mercé dei gruppi armati. 
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Industria della difesa

Ci siamo tanto armati

Dal Rapporto annuale sull’import ed export di armi in Italia emerge non solo un boom di autorizzazioni nel 2009, ma anche un costante flusso di denaro che affluisce nei conti delle banche che appoggiano il business. È poi dichiarata la volontà dell’esecutivo di modificare la legge 185 del 1990, togliendo molti vincoli al commercio armato. A rischio la trasparenza del mercato. 

Dal Rapporto 2009 del presidente del consiglio dei ministri sui lineamenti di politica di governo in materia di esportazione, importazione e transito dei materiali d'armamento spiccano, sostanzialmente, 3 notizie: il boom dell'export; un flusso costante sui conti correnti delle banche che operano in Italia in appoggio alle industrie della difesa; la volontà decisa della lobby armiera e dell'esecutivo di mettere mano alla legge 185 del 1990, che ha disciplinato con i paletti della trasparenza una materia così ostica come quella del commercio delle armi.

 

Per quanto riguarda il primo punto ce ne siamo già occupati nei giorni scorsi. Resta il dato clamoroso di una crescita che supera il 60% rispetto al 2008 (escludendo i progetti intergovernativi), con un export autorizzato di armi che sfiora i 5 miliardi di euro (4.914.056.415,83 euro). L'Africa non rappresenta la fetta principale del business armiero italiano. Ma la crescita, soprattutto nei paesi del Maghreb, è davvero imponente negli ultimi anni. Si va da un giro d'affari di poco più di 22 milioni nel 2006 ai 300 attuali (vedi tabella). E la nostra industria rifornisce paesi ad alto rischio di conflitti come l'Algeria (venduto anche del materiale inquietante come "agenti tossici, chimici, biologici e gas lacrimogeni") e la Libia - al Nord -  e la Nigeria nell'area subsahariana.

 

Un capitolo a sé stante merita l'attività degli istituti di credito in relazione alle transazioni bancarie in materia di esportazione-importazione e transito di materiali di armamento. Per il secondo anno consecutivo non è stata pubblicata la tabella (né parziale, né completa) che riporta le indicazioni delle singole operazioni autorizzate dal ministero dell'Economia e delle Finanze agli istituti di credito, relative all'esportazione di armi italiane nel 2009. Una tabella significativa per tutte le associazioni della società civile e per i singoli correntisti, perché consente loro di poter verificare se agli annunci di una parte del mondo bancario di abbandonare questo business corrispondono, poi, dei fatti concreti.
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Dalla Relazione 2010 della Presidenza del Consiglio

Operazioni autorizzate agli Istituti di Credito per l'Esportazione di armamenti

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

ESPORTAZIONI DEFINITIVE: IMPORTI AUTORIZZATI

(NB: Tutti gli importi sono in euro)

Banco di Brescia (UBI Banca) 1.228.306.611

Banca Pop. Commercio e Industria (UBI Banca) 15.263.961

Banco di San Giorgio (UBI Banca) 2.528.776

Deutsche Bank 900.491.101

BNP Paribas Succursale Italia (gruppo BNP Paribas) 804.649.257

Banca Nazionale del Lavoro (gruppo BNP Paribas) 99.384.776

Fortis Bank (gruppo BNP Paribas) 44.336.472

IntesaSanpaolo 186.111.311

Cassa Risparmio La Spezia (gruppo IntesaSanpaolo) 47.251.474

Unicredit 146.632.910

Commerzbank A.G. 85.446.476

Arab Bank PLC 72.247.305

Société Générale 34.208.845

Banco Bilbao Vizcaya Argentaria (BBVA) 29.761.039

Banca Carige (Cassa di Risparmio di Genova e Imperia) 22.729.316

Citibank N.A 20.781.750

Natexis Banques Populaires 19.380.532

Banca Antoniana Popolare Veneta 8.960.000

Banca Cooperativa Valsabbina 5.585.447

Credicoop Cernusco sul Naviglio 5.192.149

Banca Popolare dell'Etruria e Lazio 4.782.156

Gruppo BPM - Banca Popolare di Milano 4.219.035

UBAE (Unione Banche Arabe ed Europee) 3.726.394

Barclays Bank Plc 1.479.844

Cassa Risparmio Parma e Piacenza 546.905

Banca Popolare FriulAdria 259.090

Banca Popolare dell'Emilia Romagna (gruppo BPER) 424.963

Banco di Sardegna (gruppo BPER) 116.110

Banca di Bientina Credito Cooperativo 17.300

TOTALE 3.794.821.305

Relazione 2010 e analisi dei dati

Dopo la pubblicazione del Rapporto annuale sull'esportazione di armamenti italiani - che ha registrato un incremento del 61% in un anno facendo registrare con 4,9 miliardi di euro il nuovo record ventennale - è stata finalmente resa nota al Parlamento l'intera Relazione (in tre Tomi) che riporta la Tabella generale delle operazioni autorizzate agli istituti di credito (in allegato a fondo pagina). 

Tantissime pagine ma manca ancora dalla Relazione al Parlamento, per il terzo anno consecutivo dall'entrata in carica del Governo Berlusconi, l'Elenco di dettaglio delle autorizzazioni alle banche dal quale si poteva capire il Paese destinatario delle singole operazioni. In top position il gruppo UBI Banca con il Banco di Brescia dell'azionista di settore Gussalli-Beretta in prima fila a sostenere questo particolare e sempre più florido commercio. 
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E' salito al vertice della delle “banche armate” – ovvero gli istituti di credito che forniscono servizi finanziari alle industrie armiere ottenendo notevoli compensi di intermediazione – il gruppo UBI Banca (Unione Banche Italiane), nel cui Consiglio di Sorveglianza siede, non a caso, Pietro Gussalli Beretta, vicepresidente di Beretta Holding Spa, la principale azienda italiana, e una delle prime al mondo, produttrice di armi leggere: con 1 miliardo e 231 milioni di euro UBI Banca è il gruppo che – soprattutto con il Banco di Brescia e per una piccola quota con il Banco di San Giorgio – nel corso dell’anno 2009 ha movimentato più soldi per conto delle industrie italiane che hanno esportato armi all’estero. Nel 2008 l’impegno di Ubi Banca era inferiore ai 250 milioni.

“La nostra policy – spiega ad Adista Damiano Carrara, responsabile Corporate Social Responsibility di UBI Banca – non è volta ad azzerare l’impegno del gruppo nei confronti del settore che anzi consideriamo importante per la difesa dell’ordine pubblico interno e internazionale secondo i principi della Costituzione italiana, ma a regolare gli interventi secondo criteri di valutazione delle singole operazioni oggettivi e trasparenti, condivisi con varie organizzazioni sociali attente a questi temi”. “Tutte le transazioni sono state effettuate nel pieno e rigoroso rispetto di tale codice di comportamento: il 97% degli importi autorizzati riguarda Paesi dell’Unione Europea, come si può leggere anche nel Bilancio sociale consultabile sul sito, e ha come oggetto la fornitura di componenti, ricambi e manutenzioni per aeromobili e di aeromobili non armati. Inoltre sono state declinate operazioni per un importo complessivo di 7,1 milioni di euro, in quanto dirette verso Paesi non ammessi dalla policy”. 

Principi e informazioni che tuttavia non possono più essere verificate, come spiega Giorgio Beretta, analista della Rete Italiana Disarmo e per anni animatore della Campagna di pressione alle “banche armate” promossa dalle riviste Missione Oggi, Nigrizia e Mosaico di Pace: “Da quando, tre anni fa, il Governo ha eliminato dalla Relazione sull’import-export di armi il lungo e dettagliato elenco delle singole operazioni effettuate dagli istituti di credito, è impossibile giudicare l’operato delle singole banche. Nessuno mette in dubbio il resoconto delle banche, nel caso di UBI anche abbastanza dettagliato, ma senza quell’elenco le loro affermazioni mancano del riscontro ufficiale che solo la Relazione può fornire”. 

La Relazione del Governo – pubblicata circa due mesi dopo la divulgazione di un più sintetico Rapporto che ha evidenziato il grande aumento (+ 61%) delle esportazioni di armi italiane nel mondo soprattutto verso Paesi extra Unione Europea e Nato – segnala che nel 2009 sono state autorizzate 1.628 transazioni bancarie per un totale di oltre 4 miliardi di euro, a cui va aggiunto poco più di 1miliardo e 700 milioni per "programmi intergovernativi" di riarmo (cioè i grandi sistemi d’arma costruiti in collaborazione con altri Paesi, come ad esempio il cacciabombardiere Joint Strike Fighter per cui l’Italia spenderà almeno 13 miliardi nei prossimi anni). 

Dopo UBI Banca, sempre per quanto riguarda il capitolo esportazioni, la seconda “banca armata” è la tedesca Deutsche Bank con 913 milioni di euro, seguita dal gruppo italo-francese BNL-BNP Paribas che ha movimentato 904 milioni di euro, e che è anche la banca convenzionata con l’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile. 

“Il recente crescente attivismo della banca tedesca nel settore – nel 2004 realizzava operazioni per soli 700mila euro – e soprattutto la totale mancanza di direttive pubbliche per quanto riguarda il settore dell’industria militare e dell’export armiero fanno oggi della Deutsche Bank uno dei principali attori in questo particolare business”, commenta Beretta. “Vien da chiedersi cosa intenda quando sul proprio sito la banca afferma che ‘per Deutsche Bank la Responsabilità Sociale d’Impresa non è un’opportunità per fare beneficenza, ma un investimento nella società e nel proprio futuro’. Se l’investimento è fatto coi proventi dell’export militare, il futuro lo vedo… plumbeo”. 

E per Beretta “stupisce anche il crescente volume d’affari nel settore da parte di BNP Paribas: dai poco più di 300mila euro del 2002 si passa agli oltre 804 milioni di euro del 2009 autorizzati a Bnp Paribas Succursale Italia”, ovvero BNL. “Il Codice Etico (in .pdf) della BNL – aggiunge Beretta – limiterebbe l’operatività della banca nell’export di armi ai soli Paesi della Nato e dell’Ue. Inoltre, 
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stando al principio secondo cui il Gruppo Bnp Paribas adotterebbe nei vari Paesi lo ‘standard più elevato’ in materia di responsabilità sociale, tale limitazione dovrebbe applicarsi anche alla sua filiale italiana. Ma né nei bilanci sociali della BNL e ancor meno in quelli del BNP Paribas si rintraccia una cifra o un Paese verso cui le due banche hanno svolto operazioni di armi”. 

Questi tre gruppi bancari, da soli, coprono i tre quarti del mercato finanziario relativo alle esportazioni. Seguono circa 20 banche, sia italiane che estere, con importi assai inferiori. Fra gli istituti italiani si notano il gruppo Intesa San Paolo con 186 milioni (a cui però andrebbero aggiunti anche i 47 milioni della Cassa di Risparmio di La Spezia, facente parte dello stesso gruppo) e Unicredit con 146 milioni. A seguire Cassa di Risparmio di Genova e Imperia (23 milioni), Banca Popolare Commercio e Industria (15 milioni), Banca Antonveneta (quasi 9 milioni) e poi Banca Popolare dell’Emilia Romagna, Banca Valsabbina, Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio, Credicoop di Cernusco sul Naviglio e Banca Popolare di Milano con importi intorno ai 5 milioni di euro ciascuno. 

Se dalle esportazioni si passa a considerare i “programmi intergovernativi”, i primi due posti sono saldamente occupati da Intesa San Paolo (806 milioni) e Unicredit (702 milioni), leader incontrastati di questo settore – nonché banche di riferimento per le attività della Conferenza Episcopale Italiana e della Caritas Italiana (v. Adista n. 5/10) – che da anni fanno pubbliche e solenni dichiarazioni di disimpegno dal sostegno alle industrie armiere e puntualmente si ritrovano in vetta alla classifica.

“Nel caso delle esportazioni definitive, dove comunque si ha una diminuzione del 12% rispetto allo scorso anno, si tratta di transazioni relative a operazioni avviate prima dell’entrata in vigore del nostro codice di comportamento, esteso progressivamente alle banche entrate negli anni nel Gruppo Intesa Sanpaolo” spiega ad Adista Valter Serrentino, responsabile dell’Unità Corporate Social Responsibility di Intesa San Paolo. “Inoltre aggiungo che la principale operazione supportata, che rappresenta oltre il 60% dell’importo totale delle autorizzazioni, è relativa alla fornitura di 3 navi cacciamine alla Marina Militare finlandese. Le operazioni relative ai programmi intergovernativi invece si riferiscono ad accordi pluriennali, anch’essi stipulati prima dell’entrata in vigore del codice di comportamento, che manifesteranno i loro effetti nei nostri bilanci anche per i prossimi anni. Crediamo quindi di aver mantenuto coerentemente gli impegni che abbiamo preso nei confronti sia dei nostri clienti, sia della società civile”. 

“Se non è ingiustificata la sottolineatura da parte degli istituti di credito che questi programmi intergovernativi per la loro specificità ineriscono la stessa politica di difesa dell’Italia – replica Beretta – ciò dovrebbe attivare la società civile in maniera ancor più decisa nel chiedere conto innanzitutto al Governo della sensatezza delle spese per questi sistemi militari che, oltre che incredibilmente dispendiosi, hanno anche una chiara propensione offensiva, come nel caso del programma per il Joint Strike Fighter”.

Unicredit e Cluster bombs

Un rapporto della Ong belga Netwerk Vlaanderen svela gli stretti legami tra ben 68 istituti di credito e una mezza dozzina di compagnie che producono le “cluster bombs“. 

Tra le numerose banche europee spiccano le italiane HVB-Unicredit e Mediobanca. Entrambe partecipano al programma di finanziamento EMTN della francese Thales che – come riporta sempre l’indagine della Ong belga – attraverso la controllata TDA produce non solo missili ma “diversi tipi di cluster bombs”. 

“La TDA - riporta ancora la Ong belga – ha ammesso alla Banca Centrale Norvegese di aver prodotto ‘PR Cargo bomb’ contenenti 16 sottomunizioni dual effect. Nel 2006 la Forges De Zeebrugge, a sua volta una controllata della TDA, ha ammesso di lavorare alla produzione di missili a 70mm FZ101 rocket contenenti 8 sottomunizioni per l’elicottero Tiger Helicopter dell’esercito tedesco”. 
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E Unicredit – che nel 2005 ha acquisito la banca HVB - partecipa con 85 milioni di euro al credito della EADS. L’unico modo per evitare che i tuoi soldi finiscano nelle mani insanguinate dei mercanti d’armi, è quello di informarsi sulle banche armate e chiudere il proprio conto, scegliendo solo prodotti eticamente corretti.

Italia triste primato

L’Italia nel 2009 è stata, per il quinto anno consecutivo, il primo paese al mondo per esportazioni di “armi da fuoco” (firearms) di tipo non militare: con quasi 250 milioni di dollari di esportazioni ha preceduto il Brasile (186 milioni), la Germania (127 milioni) e gli Stati Uniti (114 milioni). Lo si evince dall’analisi dei dati forniti dal registro dell’Onu sul commercio internazionale (UN Comtrade) che alla voce SITC Rev.1 - Selected commodities: 89431 (Firearms, excluded military weapons) fornisce i dati relativi alle esportazioni e importazioni mondiali di questa particolare tipologia di prodotti. 

Pur mantenendo una certa cautela sull’accuratezza della comparazione – non tutti i paesi del mondo forniscono informazioni complete al registro dell’Onu – il dato appare comunque supportato anche dall’analisi di un’altra categoria del medesimo database: se si considera, infatti, la categoria HS 93 che riguarda le “armi e munizioni, loro parti e accessori” (Arms and ammunition; parts and accessories) si apprende che con oltre 640 milioni di dollari l’Italia risulta, dopo gli Stati Uniti (3,4 miliardi di dollari), al secondo posto e precede in questa categoria il Regno Unito (591 milioni), la Germania (554 milioni) e la Federazione Russa (495 milioni). 

Quest’ultima categoria, tra l’altro, appare sostanzialmente in linea – anche se talvolta un po’ in ribasso - con i dati forniti dall’Istat sulle esportazione italiane di “Armi, munizioni e loro parti ed accessori” (SH 93) che nel 2009 ha registrato esportazioni dal Belpaese di oltre 943 milioni di euro: si tratta di un record ventennale – che si aggiunge a quello già segnalato per gli armamenti di tipo militare. 

Le due fonti di informazione (registro Onu e Istat) permettono di conoscere i paesi destinatari delle diverse esportazioni italiane di “armi da fuoco” non ad uso militare. Scorrendo le tabelle si scoprono informazioni che sollevano più di qualche interrogativo sul regime delle autorizzazioni all’esportazione di queste armi. 

Per quanto riguarda le “armi da fuoco” (escluse quelle militari) riportate dal registro Onu (SITC Rev.1 – 89431) nel 2009 il principale destinatario delle esportazioni italiane sono stati gli Stati Uniti (oltre 104 milioni di dollari) seguiti dalla Francia (oltre 23 milioni) e dalla Federazione Russa (20 milioni) che si è vista recapitare 19.192 armi. Seguono Regno Unito, Germania, Spagna e Grecia e poi si trova la prima sorpresa: la Libia che con oltre 6 milioni di dollari ($ 6.136.275) e 3.706 armi per un peso complessivo di oltre 10mila chili è l’ottavo acquirente di “firearms” italiane. Alla Libia le industrie italiane hanno esportato, sempre nel 2009, quasi 11 milioni di dollari di “arms and ammunition” (HS 93): un dato confermato dal database dell’Istat che, per lo stesso anno, riporta oltre 8 milioni di euro di esportazioni di “armi e munizioni”. Se si considera inoltre che – sempre secondo l’Istat – nel 2006 queste esportazioni non superavano i 1.394 euro vien da pensare che i venditori libici di armi sportive, da difesa e da caccia abbiano trovato nell’Italia del governo Berlusconi IV (e del ministro Maroni che è il diretto responsabile in questa materia) un nuovo e quanto mai disponibile fornitore. 

Continuando a scorrere la lista del registro dell’Onu sulle esportazioni italiane del 2009 di “armi da fuoco”, al quattordicesimo e quindicesimo posto troviamo due paesi mediorientali: la Giordania che ha acquistato armi per oltre 2 milioni di euro (2.322 pezzi) e l’Egitto per più di 2 milioni (ma ben 9.767 pezzi) che però, secondo l’Istat ha ricevuto oltre 6 milioni di euro di “armi e munizioni”.

 Tra i facoltosi acquirenti di armi italiane troviamo gli Emirati Arabi Uniti: nel 2009 hanno importato quasi 2 milioni di dollari ($1.897.850) di “armi da fuoco”, ma secondo l’Istat sono oltre 28 
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milioni di euro le esportazioni di “armi e munizioni” verso Abu Dhabi nell’ultimo biennio: vien da chiedersi da quando la popolazione emiratina abbia sviluppato la passione per la caccia – o esigenze imprescindibili di difesa personale - visto che rappresenta poco più della meta di quella della Lombardia. Anche il Marocco appare un paese desideroso di sviluppare la passione per l’arte venatoria (o il tiro al piattello?) visto che secondo il registro dell’Onu nel 2009 ha importato oltre 2mila “armi da fuoco” italiane per un valore di quasi 1,6 milioni di dollari e – secondo l’Istat – nell’ultimo biennio sono oltre 9,7 milioni di euro le esportazioni di “armi e munizioni” dirette al paese nord-africano. Non poca roba se si considera che i cugini svizzeri – una delle popolazioni più armate al mondo – nel 2009 hanno acquistato dall’Italia solo poco più di 1,4 milioni di dollari di “armi da fuoco” e una cifra inferiore a quella del Marocco per quanto riguarda le “armi e munizioni” (9,4 milioni di euro nell’ultimo biennio). 

Continuando a scorrere la lista del registro Onu del 2009 relativa alle “armi da fuoco” (sempre non ad uso militare) troviamo altri paesi verso i quali le esportazioni di questa particolare genere di mercanzia andrebbe valutata con attenzione: Turchia (1,1 milioni di dollari), Cipro (oltre 1 milione di dollari), Kuwait (969mila dollari), Kazakhstan (399mila), Malaysia (319mila), Armenia (293 mila), Sudafrica (283mila, forse per armi per la caccia grossa), Azerbaijan (220mila), Guatemala (218mila), Repubblica di Moldova (203mila), Tunisia (182 mila), Cina (163mila dollari, ma secondo l’Istat nel 2009 le esportazioni di armi e munizioni verso Pechino sono state di quasi 1,8 milioni di euro), Georgia (146mila dollari), Filippine (110mila), ma anche Cameroon (78mila), Kenya (37mila), Indonesia (36mila), Kyrgyzstan (28mila) e giù giù fino allo Yemen (19mila dollari, ma l’Istat segnala 281mila euro) e poi la Namibia (quasi 15mila dollari), il Vietnam (5mila) per finire con… l’Etiopia (2mila euro per due firearms). Ma non va dimenticato Israele per il quale l’Istat riporta esportazioni dall’Italia di “armi e munizioni” negli ultimi tre anni per i seguenti valori crescenti: 1.487.594 di euro nel 2007; 2.586.500 euro nel 2008 e ben 4.995.789 di euro nel 2009. Se si pensa che nel 2004 ammontavano a 12.145 euro, l'incremento appare alquanto rilevante. 

Non voglio tediare i miei quattro lettori con troppi numeri (ma se qualche estimatore volesse qualche dato in più gliene posso mandare di tutti i tipi, per tutti i paesi per gli ultimi vent’anni). Quel che mi preme rilevare è che a fronte di un paese come l’Italia che esporta armi di piccolo calibro, da caccia, sportive e per la difesa personale ai quattro angoli del mondo (nella lista dell’Istat compaiono anche Aruba e la Città del Vaticano) e che mantiene e anzi incrementa solo le esportazioni di questi particolari manufatti la recente proposta di modifica della legge 185 del 1990 che intenderebbe – a detta del governo Berlusconi – “rendere le norme più consone alle mutate esigenze del comparto per la difesa e la sicurezza sia istituzionale che industriale” appare a questo proposito alquanto inadeguata. Il disegno di legge predisposto dal governo infatti afferma tra l’altro che “sono escluse dal campo di applicazione dei decreti legislativi le operazioni inerenti: 1) i prodotti per la difesa destinati alle Forze armate e di polizia nazionali ed ai Corpi armati dello Stato; le armi sportive e da caccia e relative munizioni; (…); le armi e munizioni comuni da sparo e le armi da fuoco diverse dalle armi comuni da sparo…”. 

Proprio alcune di queste tipologie di armi sono quelle maggiormente impiegate nei conflitti che negli anni recenti hanno insanguinato il mondo dai Balcani all’Africa dei Grandi Laghi tanto da divenire – come disse il Segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, vere “armi di distruzione di massa”. E sono queste armi le più facili da trafugare e triangolare come ha dimostrato anche il caso (insabbiato) delle Beretta finite nelle mani degli insorti in Iraq. 

Non si comprende pertanto come l’annunciata riforma della legge 185 possa riuscire ad adeguare il quadro normativo italiano alle domanda di sicurezza che emerge a livello internazionale: escludere queste armi dalla modifica della legge di fatto significa mantenere il controllo sulle autorizzazioni

all’esportazione tenacemente saldato ad una legge ancor più arretrata e inadeguata rispetto a quella che regola l’export di sistemi militari: la legge 110 che risale al 1975 che conferisce al Ministero dell'Interno (di fatto al Prefetto) la facoltà di autorizzazione all'esportazione.

Non è l’unico punto che il disegno di legge governativo dovrebbe chiarire alla società e al 
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parlamento. Ma è di capitale importanza se il governo intende con serietà e trasparenza modificare una legge che è stata il frutto di un impegno e di un confronto durato diversi anni e che ha coinvolto tutte le componenti della società civile. Rinunciare in partenza a migliorare la normativa sulle esportazioni di armi “non ad uso militare” fa sorgere il forte dubbio che la riforma della legge 185/1990 più che un necessario aggiornamento legislativo alla luce delle “mutate esigenze della difesa e della sicurezza” internazionale intenda essere una malcelata risposta alle pressioni delle lobby nazionali che conoscono i corridoi e le stanze del palazzo. 

I bambini soldato

Sono più di 300.000 i minori di 18 anni attualmente impegnati in conflitti nel mondo. 
Centinaia di migliaia hanno combattuto nell'ultimo decennio, alcuni negli eserciti governativi, altri nelle armate di opposizione. La maggioranza di questi hanno da 15 a 18 anni ma ci sono reclute anche di 10 anni e la tendenza che si nota è verso un abbassamento dell'età. Decine di migliaia corrono ancora il rischio di diventare soldati.

Il problema è più grave in Africa (il rapporto presentato nell'aprile scorso a Maputo parla di 120.000 soldati con meno di 18 anni) e in Asia ma anche in America e Europa parecchi stati reclutano minori nelle loro forze armate. 

Negli ultimi 10 anni è documentata la partecipazione a conflitti armati di bambini dai 10 ai 16 anni in 25 Paesi. Alcuni sono soldati a tutti gli effetti, altri sono usati come "portatori" di munizioni, vettovaglie ecc. e la loro vita non è meno dura e a rischio dei primi. 
Alcuni sono regolarmente reclutati nelle forze armate del loro stato, altri fanno parte di armate di opposizione ai governi; in ambedue i casi sono esposti ai pericoli della battaglia e delle armi, trattati brutalmente e puniti in modo estremamente severo per gli errori. Una tentata diserzione può portare agli arresti e, in qualche caso, ad una esecuzione sommaria.
Anche le ragazze, sebbene in misura minore, sono reclutate e frequentemente soggette allo stupro e a violenze sessuali. In Etiopia, per esempio, si stima che le donne e le ragazze formino fra il 25 e il 30 per cento delle forze di opposizione armata. 

Anche nella storia passata i ragazzi sono stati usati come soldati, ma negli ultimi anni questo fenomeno è in netto aumento perché è cambiata la natura della guerra, diventata oggi prevalentemente etnica, religiosa e nazionalista. I "signori della guerra" che le combattono non si curano delle Convenzioni di Ginevra e spesso considerano anche i bambini come nemici. Secondo uno studio UNICEF, i civili rappresentavano all'inizio del secolo il 5 per cento delle vittime di guerra. Oggi costituiscono il 90 per cento. 

L'uso di armi automatiche e leggere ha reso più facile l'arruolamento dei minori; oggi un bambino di 10 anni può usare un AK-47 come un adulto. I ragazzi, inoltre, non chiedono paghe, e si fanno indottrinare e controllare più facilmente di un adulto, affrontano il pericolo con maggior incoscienza (per esempio attraversando campi minati o intrufolandosi nei territori nemici come spie).

Inoltre la lunghezza dei conflitti rende sempre più urgente trovare nuove reclute per rimpiazzare le perdite. Quando questo non è facile si ricorre a ragazzi di età inferiore a quanto stabilito dalla legge o perché non si seguono le procedure normali di reclutamento o perché essi non hanno documenti che dimostrino la loro vera età. 

Si dice che alcuni ragazzi aderiscono come volontari: in questo caso le cause possono essere diverse: per lo più lo fanno per sopravvivere, perché c’è di mezzo la fame o il bisogno di protezione. Nella Rep. Democratica del Congo, per esempio, nel '97 da 4.000 a 5.000 adolescenti hanno aderito all'invito, fatto attraverso la radio, di arruolarsi: erano per la maggior parte "ragazzi 
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della strada".

Un altro motivo può essere dato da una certa cultura della violenza o dal desiderio di vendicare atrocità commesse contro i loro parenti o la loro comunità. Una ricerca condotta dall'ufficio dei Quaccheri di Ginevra mostra come la maggioranza dei ragazzi che va volontario nelle truppe di opposizione lo fa come risultato di una esperienza di violenze subite personalmente o viste infliggere ai propri familiari da parte delle truppe governative. 

Una forma di sfruttamento 

Per i ragazzi che sopravvivono alla guerra e non hanno riportato ferite o mutilazioni, le conseguenze sul piano fisico sono comunque gravi: stati di denutrizione, malattie della pelle, patologie respiratorie e dell'apparato sessuale, incluso l'AIDS. 

Inoltre ci sono le ripercussioni psicologiche dovute al fatto di essere stati testimoni o aver commesso atrocità: senso di panico e incubi continuano a perseguitare questi ragazzi anche dopo anni. Si aggiungano le conseguenze di carattere sociale: la difficoltà dell'inserirsi nuovamente in famiglia e del riprendere gli studi spesso è tale che i ragazzi non riescono ad affrontarla. Le ragazze poi, soprattutto in alcuni ambienti, dopo essere state nell'esercito, non riescono a sposarsi e finiscono col diventare prostitute. 

L'uso dei bambini soldato ha ripercussioni anche su gli altri ragazzi che rimangono nell'area del conflitto, perché tutti diventano sospettabili in quanto potenzialmente nemici. Il rischio è che vengano uccisi, interrogati, fatti prigionieri. 

Qualche volta i bambini soldato possono rappresentare un rischio anche per la popolazione civile in senso lato: in situazioni di tensione sono meno capaci di autocontrollo degli adulti e quindi sono "dal grilletto facile". 

Per quanto molti stati siano riluttanti ad ammetterlo, l'uso di bambini soldato può essere considerato come una forma di lavoro illegittimo per la natura pericolosa del lavoro. L'ILO riconosce che: "il concetto di età minima per l'ammissione all'impiego o lavoro che per sua natura o per le circostanze in cui si 

svolge porti un rischio per la salute, la sicurezza fisica o morale dei giovani, può essere applicata anche al coinvolgimento nei conflitti armati". L'età minima, secondo la Convenzione n° 138, corrisponde ai 18 anni. 
Ricerche ONU hanno mostrato come la principale categoria di ragazzi che diventa soldato in tempo di guerra, sia soggetta allo sfruttamento lavorativo in tempo di pace.
La maggioranza dei bambini soldato appartiene a queste categorie:



ragazzi separati dalle loro famiglie (orfani, rifugiati non accompagnati, figli di single) 



provenienti da situazioni economiche o sociali svantaggiate (minoranze, ragazzi di strada, sfollati) 



ragazzi che vivono nelle zone calde del conflitto. 

Chi vive in campi profughi è particolarmente a rischio di essere sfruttato da gruppi armati. Le famiglie e le comunità sono distrutte, i ragazzi sono abbandonati a se stessi e la situazione è di grande incertezza. I rifugiati sono così spesso alla mercé dei gruppi armati. 
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Industria della difesa

Ci siamo tanto armati

Dal Rapporto annuale sull’import ed export di armi in Italia emerge non solo un boom di autorizzazioni nel 2009, ma anche un costante flusso di denaro che affluisce nei conti delle banche che appoggiano il business. È poi dichiarata la volontà dell’esecutivo di modificare la legge 185 del 1990, togliendo molti vincoli al commercio armato. A rischio la trasparenza del mercato. 

Dal Rapporto 2009 del presidente del consiglio dei ministri sui lineamenti di politica di governo in materia di esportazione, importazione e transito dei materiali d'armamento spiccano, sostanzialmente, 3 notizie: il boom dell'export; un flusso costante sui conti correnti delle banche che operano in Italia in appoggio alle industrie della difesa; la volontà decisa della lobby armiera e dell'esecutivo di mettere mano alla legge 185 del 1990, che ha disciplinato con i paletti della trasparenza una materia così ostica come quella del commercio delle armi.

 

Per quanto riguarda il primo punto ce ne siamo già occupati nei giorni scorsi. Resta il dato clamoroso di una crescita che supera il 60% rispetto al 2008 (escludendo i progetti intergovernativi), con un export autorizzato di armi che sfiora i 5 miliardi di euro (4.914.056.415,83 euro). L'Africa non rappresenta la fetta principale del business armiero italiano. Ma la crescita, soprattutto nei paesi del Maghreb, è davvero imponente negli ultimi anni. Si va da un giro d'affari di poco più di 22 milioni nel 2006 ai 300 attuali (vedi tabella). E la nostra industria rifornisce paesi ad alto rischio di conflitti come l'Algeria (venduto anche del materiale inquietante come "agenti tossici, chimici, biologici e gas lacrimogeni") e la Libia - al Nord -  e la Nigeria nell'area subsahariana.

 

Un capitolo a sé stante merita l'attività degli istituti di credito in relazione alle transazioni bancarie in materia di esportazione-importazione e transito di materiali di armamento. Per il secondo anno consecutivo non è stata pubblicata la tabella (né parziale, né completa) che riporta le indicazioni delle singole operazioni autorizzate dal ministero dell'Economia e delle Finanze agli istituti di credito, relative all'esportazione di armi italiane nel 2009. Una tabella significativa per tutte le associazioni della società civile e per i singoli correntisti, perché consente loro di poter verificare se agli annunci di una parte del mondo bancario di abbandonare questo business corrispondono, poi, dei fatti concreti.

 

I pochi dati emersi dal Rapporto, che anticipa la più corposa Relazione della Presidenza del Consiglio, confermano tuttavia un trend sostanzialmente costante dei flussi finanziari di pagamento autorizzati da Roma agli istituti di credito che prestano i propri uffici per queste operazioni. Nel periodo considerato sono state autorizzate 1.628 (1.612, nel 2008)

transazioni bancarie, il cui valore complessivo è stato di circa 4.095 milioni di euro, contro i 4.285,01 del 2008. Una leggera flessione che testimonia, tuttavia, come sia ancora una manna dal cielo il mercato armiero per quel mondo finanziario in asfissia da una crisi economica che stenta a 
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genuflettersi.

In questo contesto, rimangono assai flebili quelle voci capaci di rompere la crosta che si fa sempre più spessa della disattenzione pubblica sul tema banche armate. Perché dopo anni di timori e titubanze, gli istituti di credito, anche quelli che negli ultimi anni hanno promesso conversioni "pacifiste", nel 2009 hanno continuato a spalancare le porte al business armato.

 

E per venire incontro alle esigenze di questo mondo - grandi imprese, banche, lobby politico-economica - l'esecutivo sta dichiaratamente annunciando da tempo che è giunto il momento di un bel restyling alla legge 185 del 1990, proprio in occasione del suo ventesimo compleanno. Lo stesso Rapporto è infarcito di espressioni minacciose verso quella normativa dipinta come tra le più innovative a livello continentale. Un cambio di rotta giustificato, secondo il club armato, dal cambiato quadro normativo europeo, dopo l'approvazione della direttiva che facilita il trasferimento intra-comunitario dei prodotti militari. Così, si legge nel documento della Presidenza del Consiglio, è diventata una «necessità aggiornare l'attuale legge, salvaguardando rigorosamente i suoi principi, ma rendendola più consona alle mutate esigenze del comparto per la difesa e la sicurezza sia a livello istituzionale che industriale».  È già stato istituito un gruppo di lavoro con il compito di «adeguare la normativa al processo di trasformazione del mercato della difesa».

 

Già disegnata la legge di domani. Meno vincoli. Meno lacci e lacciuoli. E, soprattutto, meno trasparenza.
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